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STudiavD ancora le Matematiche elementari quando nel 
M. dcclKVI. fui de* primi in Italia ad avere fort' occhio 
1' opera veramente fublime intitolata Du Calcili Integrai par 
M. le Martini! de Ccndorcet. La più valla e completa rac- 
colta, ch'io avelli tetra, era allora il trattato di calcolo 
Integrale del Si:», de Eon^.iinz'illf , pubblicato in due parti 
negli anni m. dcc. Lrv. e lvi. ; imperocché i tre volumi di 
calcolo Integrale del fcinprc celebre Sig. Lemsfdo Eukr fu- 
rono, come ognun sì ,'iai'ipati aPietroburgo nel M.DCC-tJ.VIU. 

Lelfi avidamente queli' opera di Contarci -, ed alla primi 
lettura non folo mi parve che folle come nulla quel poco, 
ch'io fapcvo di calcolo Integrale, ma credei altresì di smar- 
rirmi nel campo vallillìmo di tante , e si nuove , e profonde 
fpeculaiioni . Riavuto dalla prima forprefa nielli l'opera; e 
come accade di chi trovandoli in paelè feonoftiuto prenda a 
poco a poco domeflichetia e piacere cogli oggetti, ch'egli 

raggiunti il filo della feoperta , rintracciai ncU'ifloria mate- 




Oi 



do, eh' egli chiamò rfgbwtafa** Curvi in Cmw, 

mente tattici' A n alili Iufinitelìmale , e perfine^ dd Calcolo 
delle Varìaiioni (t). 

Dono Leibaìiz. prima di tutti sii altri pubblicò e adope- 
rò quello metodo nuovo ffir^ ìkwiili ndla Spione li. 
d'una lua Diil'ern^nc T^,*,^ tofer, UJ /;ì ni ffampa- 
ta negli Atti degli eruditi dì Li P lia de. «. dcc «MO; e 
poi lo promolle e generatili.) fom ma mente il profondo Geo- 
metra M. Fontine ver lo la fine dell'anno n.rccxxxvin. W) . 

Colla guida del folo. teorema di litote m'accori! che 



.-»vano direttamente rune I' Equanimi di coHdhLÌmtt if- 
e Ali Marchete de Condona , e ricevevano ancora un* 
e piana dimoilranone , febbene quella per il contrario 



della loro corri fpondenzs . Ne 

è , degno allievo dell' immorca 
grato alla memori» del fuo Mi 
Accademia Reale delle Sciente 

dei primi Matematici di quelli 
penfire ch'egli abbia voluto fa 



M. d Akmbm, Elegiografo. 
-Uro .Segretario perpetuo dell' 
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■>' "SS"VAII0X1 ttt. <,J 
un non fo che di grandezza, e furmano parte della Stori» 
iltruttiva dello fpirito umano: ma li diftinj;uono moitopiù 
per l'accoglienza che abbia chi gli diLutipra . Gli uomini di 
minor conto difendono tempre i loro errori acerrimamente, 
e per farlo ne fcrivon cent' altri. All' oppoflo I/ecco Nenon , 
quel genio fublimc ed incomparabile, che lì può dire con 
tutta ragione il miracolo della ipccic umana, appena ebbe 
avvilo de' pochi errori trovati nei fuoi Principi da Giwanni 



felli leScienze coniilia fopra di tutto ne! praticare la feten- 
za bctliffitiia di Pittagora a'Mìi'usiv, che quel Filofofo della 
Grecia opinava clicrc il principale eiercìzio dell' iflcila DIVI- 
NITÀ', (i) 



ARTICOLO I. 



i. Premerlo che Conditeci quando hi dato il fuo metodo- 
generale per 11 riderci del]' Eq: urloni dì condizione, lo ab- 
bia dito per indipendente del tutto di qualunque altro prin- 
cipio o teoremi , come per efempio di quello di Lcibnilz., 
ch'i il medelimo, il quale univerfal mente vien conofciuto. 
lòtto nome di teorema di M. Fmiaiue. Tanto c ciò vero- 
che Candore;! 3 pag. 14. tj., e 16. nella. Remarci: HI. del 
fuo Trattato deduca per corollario delle formule generali 
da lui ritrovate col proprio metodo il teorema di Fonisi- 
ne (a). 

», Oflervo in fecondo luogo che data qualunque funzione 



tore di dx nel calo, in cui 11 uii'i'onj.i lutulente variabile 
.v, debbili nccefi'arumente fcrivere e dilferemiare di nuovo- 

in quell'ordine precifo mentre fi voglia dalla differen- 

za parziale dì paffare ad altra difièrenii parziale facendo 
iòlanenre variabile y. Mutare queft' ordine , c fcriver piutto- 
flo ~j~~f vorrebbe dire fupporre l' identità delle due efpref- 
ddV ddV 

fìonì — r~ 1 — r ■ Mi quelli identità , che II verrebbe a 

dydx dxdj 1 
fupporre, non è un aflioma , non è una propoliiione incili- 
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Oì 




Di Osse iv azio MI ecc. 137 
per li ragione che un' equazione di (Te re mi ale debbi effer 
ìémpre la differenza d' una funzione V moltiplicata per un 
fatturo indeterminato ed incognito A, onde applicandovi V 
ideilo metodo adoperato nel Problema II. non vi lia di bi- 
fogno d'altro artifizio fuori di quello che foniminifln l'Al- 
gebra Cartclìana per l'eliminazione di A,dA,d'A&c, fatti 
la quale li confeguifeono fub: 



, quai 



: fono di numero le variabili 



meno l'unità, o meno 1 , 3 &c. quando uno, due étc. 
diiti-icii-iuli li ponzici tt;iìjnti . Di qui ne fegue che fot- 
topoflo ad efame il folo Problema IL, venga ad efTerc efa- 
minata tutta intieri la teoria del Marchete d: Condire et . 

5- Quello Problema If. ricerca quali liano I' equazioni di 
condizione perche la funzione dirlèreniiale V di qualunque 
grado, mi di due fole variabili x ,y , e fenza nell'una diffe- 
renza collante, abbia per integrale l' altra funzione B del 
grado profumarne 11 (e ìbI'ltÌojv . S; itcni ( ci lei mente il meto- 
do tenuto da Condorcti , colle lue (tede denominazioni, nè 
farò altro che fpicgarlo di più, alfine di renderlo ili maggior 
chiarezza per tutti (a). 

Si facciano adunque dx=p , d'x — ij ,d'x = r , d'x = sire. 

dy=p',i'}=.q' , d'y = r . d-y = ( &c. 
Fatte le debite foftiruzioni , la funzione V li cambia in 
un' cfprellione appartmemente finita , perchè comporta di 

Per la natura del problema abbiamo quell'unica equazio- 
ne V=dB, che va fviluppata nelle fue dil le re nzs parziali (b) . 



ij3 Prodromo 

Abbiamo ancora una confesuenta immediata di quella equa- 
zione fondamentale, ed è dV=ddB-, e le ne potrebbero ave- 
re quant' altre li vogliano mentre foriero necellaric; ma ba- 
llano le due fole V=dB ^dV=^.ddB, che fono in fofiania 
l'ideila equazione. 

„ -, , r . „ dB , dB, dB, dB, 
Da V^dB fi ricava V*=-r dx+—dpt-—d<i+— dr+cc 
dx dp di! dr 

, da dB da dn , 

1 djt dp dq dr 

Da dV=ddB S -ottk M 4^S~dx.-d Pi -d,/-dr^,.l 
}dx dp ai/ dr f, 
KdB, dB J , dB J , dS^ l 
< \ d?*—dp^- da'-r--dr'+ec.> 
édy ' f di 1 df 5 

Ma feffendo una funzione data, ed efprelTa in tutti i 
fiioi termini, che la compongono, faranno anche dati, ed 
efpreili tutti i termini compimenti il fuo dilìerenziale 
Nix + Pdp 4- ^ -f iWr + ec. 
+ Ndj + Pdp' + gVtf + Kdr' + ec. 



L i j IHO'J C 
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I 4 0 PROUROMO 

6. Quella equaiìone per la fui natura e qualità dovendo 
edere e nel tutto e nelle lue parti omologhe identica, da 
l'origine a tante altre eqiu/.imii parimcnie .identiche , quan- 
ti fono j termini del primo membro . Separati perciò i coef- 
ficienti o fattori dei recettivi differenziali dx , dj , df , d? , 
dq ,dq',dr,dr' ,ec , derivano dalla prima equatione le fub- 
alterne, elle feguono , 
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< ci Osservazioni ecc. i^i 

7. Sin qui tutto il calcolo è niiuvo, e felice , e non ap- 
parilo: d' aver bilbjno di ndlun' altra anteriore (coperta dell' 
Amlili intiniteiimale. Ma Condorccl va più avanti, e dice a 
pig. 7. e 10. elle riducemmo ciafeheduna delle precedenti 
equazioni ( tr reduiftmt , cu mettont font les fnìtes qui miti- 

.f dB n dB dB „ „ rfB dB 

dx dp df ai/ di; dr 

„ ,iB „ <JB JB „ dB yiB dB >H 

^ rf/ dp- dp' e<i dq dr" 
In quella riduzione conlille appunto I' equìvoco , e men- 
tre pare a! eh. Autore di non aver indizio di nell'ut! 
altro foccorfo di principio eilianeo ed indipendente dall' al- 
goritmo del (uo calcolo generale , riduce tutto tacitamen- 
te fèto' avvederfene al folo teorema di Ltibnitz. . Itti; 
perciocché 
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di OssEiiviZiONi ecc. 


*iì 


JdB 


ddB ddB _ ddB ddB 


ddB ddB 


ddB 


dxdp 


~~ dpdx ' dxd<i ~ dqdx ' dxdr ~ 


dvdx ' dxdy 


dydx' 




ddB ddB ddB ddH 


ddB ddB 


ddB 


7^ 


dp'dx ' dxdq' dq ix ' dxdr' ~ 


dTdx'Zdp ~ 


Ipi} 7 




_ ddB ddB ddB ddB 


ddB ddB 


ddB 


djriq 


dqdy ' dydr drdy ' dydp 


di- il/ ' dfdq' 


d-1<ty ' 


ddB 


ddB ddB ddB ddB 


ddB ddB 


dàB 


Jjdf 


~ dr'dy ' dpdq ~ dqdp ' dpdr ~ 


d\ :ip ' dfdp' ' 


Jp'df ' 




__ ddB ddB ddB ddB 


ddB ddB 


ddB 




~~ dqdp ' dpdr' ~ di dp ' dfdq ~ 


dqdp''' dpdr 


didp" 




ddB ddB ddB ddB 


ddB ddB 


ddB 




dqdp '' dpdr' dr'dp" dqdr 






ddB 


ddR ddn ddB ddB 


ddB ddB 


ddB 




dldq ' Jq'dr~ drdij'' dq'dr'^ 


dTdlj ' drdr'' ~ 


dr'dr ' 


l*vt 


ritrazione dell'identità di tulle 


quelte equazio 








punibili delle 


v:,', ■:.[':- 


li X, 


/ > / j P ' > 1 1 q' j r 1 i* delll dì 


ila funzione , 


cioè nel 



nolìro cafo particolare tante di numero ijuant' è — = i3 
come fono di fatto, non vuol dir altro che il teorema di 

ritrazione dell' identità di quelle equazioni , che Coadorcet 
dà più fono nell' Onervaiione III. del Problema III. come 
confluenza delle fue formule . 

6. Di ciò non potrà dubitarli avvertendo che V = JB , 
e dV= JdB — Nix 4. Pdp + gii) 4- Rdr + Sdì ecc. +■ Ndp 
-hPip' + ^Jq' -f- Kdr' + Sdì' ecc. laonde V d=v' elTere una 
fuiuione rapprcfentabile in quefta forma V — Aix + ( B ) dp 
•t-Ciq + Dd' ecc. + AJy + B'dp' + Ciq' + D'd<- -i-ecc. Adunque 

dx dp dq 'de dy ip 

~ = C'JJ^ = D' , ecc. Ma 1' equazioni , che naicono dal 



'44 



P H O D R O V 



teorema di Tentami, fono 



dA_dB) 



cioì 



ddB 



sa — doì^ 



5 

rfdB dA_4D . _ 

.. ddB^_diB dA__dB doì iMB _ dffl dA_d<? 

dydx dxdy ' dp' li* rf/dK <Ja;rfp' i/j' dj; 

. , J£S__ drfB_ <M_rf£T , iMB__ dA' __d(B) 

<l0e dqdx~dxdq'dr - dx C1 ° C dr-dx~dxd? ' dp " dy 
" _ ddB dA 1 dC , , JJB ,MB rf^ dD . 



<MB _ ddB dA dì 
drdf dydr ' dp d. 

- iÉl ié.—iBl 

~~ dydq' ' di' ~ dy 
_ ddB d[B)_dD 
"~ dpdq' dr dp 
ddB d{B) dC 



ddB ■ ddB 



drdf djdr' dq dp 
dd_B__ddB d(B)_dB 
irdp dpdr dp' dp 
ddB __ ddB d(B) dD' 



_ddB JB _ 
dp'dq' dr ~ 



* 



dq'dp' dp'dq' ' : 



j r ;df 



— =^?cìoè — =— àC _dC . , ddr, _ ddB 
dr dq drdq iqdr ' dq dq ^dqdq~ dqdf 

cioJ _^L_ *ì£ ■ • ddB _ ddB dC 

dr dq ~ dqdr' ' dr ~~ dq' C dré/ ~ d./d'r ' 

, ddB _ddB <!D_dD- . ddB _ ddB 
M dfdq<~ dq'dr'" dr' ~ dr 'drdr~d7d7 
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In confeguenia fa di melliero die fi convenga eome le for- 
mule di Confami li rifulvano finalmente . nel teorema folo 
di Foalainc («), e lo prefuppongano trovato e dimoltrato , 
affine di confluire e provare ciò , che li ottiene da que- 

9. Supporta unicamente provata qutll' identità d' equaiio- 
ni , allora li ricavano fubito dalla medelima le formule ge- 
nerali di Condorat per l' equitimi di cmiixJrMc . E di fatti 
richiamare I' cfprcltioni e denominazioni dei tre {}. antece- 
denti ;.° 6." 7,* , ognun vede che 
JB /JB JB\ (JB efflS riB iB\ JB 
4x \ix Jps 4q> W? ir) ir 

JB ,(JB iB\ (JB JB\ /JB JB\ JB 

nano equazioni perfetlamente identicbe_a motivo dell' elilìo- 
ne di tutti i loro termini ; e perciò ancora , fofiituendo, 
verranno ad edere identiche in generale I' equazioni 
N — rfP — ecc. =0 , r 

N^iF+fZ—fK+fr—ttC. =a P er , J ullan 9 ue fun " 
lione dirlèrcnziale . Sarà però fempre vero che non .('arrivi 
mai a dimoftrarle con rutto il rigore, che eligono le verità 
matematiche, fi non col prefupporre il teorema (olo di Liib- 
«itz, liccoine mi ero propolìo lin da principio dì far co- 
noscere agli Analifii |t] . In fomma tutto il iondo della 
feoperra è il N. 4. della pagina j dove li ftabilifcc 

fafy—fyjx-i finla del 1 ua ' «orema precognito le fotoni- 



, 4 5 P r o > n o u o 

le tutte ài Condona mancherebbero di prova , perthè non 
contengono la condizione dell' integrabilità della data fun- 



ARTICOLO II. 

Cd fola teoremi di Leibniti , anche diva lamenti dal muoio 
Stìntale di M de Contorcer . / trovano, e fi dimoftran» 
l: fue equazioni di condizione. 

i. Quantunque abbiamo lino ad ora oflcrvato come tutte 
l'equazioni di conditane dipendano nel nuovo metodo di 
Coadorcft dal teorema di Ltii-nitz, e com2 prefuppofto uni- 
camente quello, acquitrini) quella piena dimoflraiione , chi 
poia mal ellere defiderata; tuitavnlia non pare che le fud- 

tcrij e femplìeitJ , quanta dovrebb' cllcrvi fcguuaiido la na- 
turale tifiamone d'una cola dall'altra, che forma il bello dei 
rrutodi matematici . Mi muove a cosi penarne il vedere che 
nel calo fempliciliimo della fumione ti irle reni ia le di primo 
gTiQoAdx + Bdy il mctooo di Cendorcet, per confermare la 
ina eencral'tà, uà obbligato a fumminillrare due equazioni 
identiche N — dPz^. o ,N — 4P' = o , la feconda delie quali 
non è altro che la replica della prima (a), e che l'illell'o 
figlia rifpetto all'altra funtione parimente di primo grado 
Adx -\- f-iy + Cdu -f- Ddz , dove in can.fcio di fci fole equa- 
lioni identiche, che darebbe il teorema di Ltibìiitz. ( perchè 

a quattro variabili corrifpondono follmente = 6 binar/ J 

bimana fofTrire che il metodo di Cendorcet ne dia quattro 
N — dP = o,H' — Jl r = o,ir~dF=<>>!?'— dP'- = o, da 
cui fe ne derivano dodici in appareiua , ma lei nella (oltan- 
ra come quelle . che tutte ti trovano replicate | b ) . tacita 
fune di pltonelmo analitico, il quale t'incontrerebbe mag- 
giore facendo il confronto dell'equaiioui generali di Condir- 



ai Vti.S Wr> Mia pn . j, Dm Catini &»eW. 
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DI OiSBIl VAZI0N1 ecc. 147 

cct colle particolari dedotte naturalmente dal teorema di 
Leibnitz. nel cafii di funzioni differenziali di pih alto grado 
del primo, oltreché diminuire l'eleganza delle formule, e 
foglietta il Calcolatore a fare una fcelta o riduzione dell' 
equazioni identiche piti femplici. onde feparare le primitive 
e teftanziali dall'altre inutili, che le ripetano puramente, 
mi fembra ancora accennare ch'abbia da eilervì nell' inalili 
qualche compente di lifparmiare le repliche nella ricerca dell' 
equazioni di ctmdizjoni, e confeguìre nulladimcno il mede- 
ùmo fine. 

Ho adunque tentato di rintracciare quello compente, 
e credo d' avello trovato. Ni m'ha dilkilto da tentarlo il 
fipere che il gran Geometra Leonardo Eultr nell' Appendice 
>] Volume HI. delle tee Inftiiuaioni di calcolo integrale ab- 
bia detto cllere appena fperabiìe trovar meno di dimollrarc 
Vequaiime generalilfirnx di taidizione W — j^J^T — 
4-^— ec. = 0 perche iìa integrabile JWxquando non ii ri- 
corra, com'egli ila fatto per dimoHrarla , al metodo delle TJa- 
riazJonì applicato alla profonda teoria dei muffimi e mini- 
mi {a). Imperciocché primieramente avvertivo che (enia 
l'ajuto del metodo dille VBritfùoni e dei muffimi e minimi 
era riuteito al Mardicfe de ^ondorcet ricavar quella formula 
univerlalc, e le lue analoghe, dal puro fondo dell'Algebra 
infinitclimale, ch'è quantodire dal telo fonte f febbene egli 
non lo penfaire } del teorema di Fontaine o fjvvero di Leib- 
pin. , il qual teorema non ha nelluna relazione coi muffi- 
mi e minimi, nè tampoco nclfun principio indiretto che 
perturbi 1 ordine naturale del calcolo con alterare la dipen- 
denza e fuccefltonc delle tee partì , non meno che confonde- 
I ii 




I 4 S -PlODHOMO 
re le matematiche albatri tolta applicate, lìccome fecero gli 
Scrittori principalmente del fccolo XVII., cui piacque par- 
lino arricchire inopportunamente la geometria e l'algebra 
colte dimoltraaioni dedotte dalla lue ma dell equilibrio e del 
moro (a). Forte menu- Ei.kr ferivo* qu=ll J Apf-ndite , che 
li pubblicò ridi' arno M. UCC. LXX., o non raperà che 
Coadvrztt lino dal M. DCCLXV. avelie feor-erto il metodo 
d'atto di derivare dall' Aliatili pura Y tquttziait di caadizio- 
„. M — dPfé-®~ 4*\À-M*r-ec. = * tome truerio din- 
tegrabilita di SV,a udii reputava poflibile ricavarla , come 
ho fatt'io, dati unico teorema di Leiiaìtz. 

}. In fecondo luogo andavo meco llc.ro penfando checol- 
la loia inverlione dall'ordini tenuto da Ceadarcet nel deri- 
vare dal calcolo le fue formule porevau a.eiolmenre ottene- 
re quella femplicità, n a turai ella , e uimoltraiione , che non 
ebtero uftendo dalla mente fublime del eh. Autore, balta 
che in cambio del merodo analitica da lui adoperato venga 
Colt itu ito il fiatiti co . ad in vece a edere implicito il icore- 
ma di Fontaillt uà efplicito e feoperto, come conviene al 
fonte primario, da cui prendono origine tutte quelle equa- 
zioni. Allora ogni pailo farà mifurato , li vedranno grado a 
grado nafeers chiaramente dalle formule pi-j femplici le pila 
co m polle , e s'olienerà da chiunque il come e perchè deb- 
bano effere necefiiriamente identiche V equazioni di coadizio- 

Ile appunto il pregio fommo dei metodi matematici. Ed ec- 
co l'efempio del mio dilcorlo, adattato al folo Problema II. 
per i motivi addotti nel *. j. dell'Articolo |, 

4- Sia Adx + Pdy la funzione generala del prim'ordine a 
due variabili. It fuo diretto dilléremiale c dk .4x -\- Addx 

~\-dB.dj-\-Bddf; ed effendo di pili dA=~-]-^-, tome 
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parimente JB = ^--]-~ , diventi dopo fatte le debite (e— 

ni»,™ (Ì!dx+ d Jj,) j x +M x +(i!jx+p,y, 

-\-HÌdy. Secondo il vero differenziale , i cui corriffondono 
ancora le formule del j. 6. dell' Articolo I. , abbiamo 

4x 4x 4r 0 

F=B. Adunque, facendoli (V)== ^# ,(?) = A, 

(W^^-rfx-t-— (F) = B> otterremo le dus funzioni 

che, e per etferlo conviene folo che fia identica .l'equazione 
4A 4B 

j- = -. Ma ora fi torni a vedere eh; per mezzo del di- 
ietto ed immediato differenziale (N) ix -f + (WJ 4f 

-flFleìfr o livvcro ^J.rfa:- r -dJA--r-'ffi-'(»'-r- ^ CMfe " 

tile) (M-rf;Ws-rfS = o, cioè (Wj~^(P)t(N')-rf(P'l=e, 
come quella che non li pine dalla cundizijne d'integrabili, 
ti della data funzione A4x-\-P4/- Affine di cambiare que- 
lla immediata, ma vana , equanime identica nell'altra equa- 
zione identica utile N— 4P +■ W — 4F = o , a cui li riport* 
il metodo di ConJorcet . bifogna introdurvi la teadiniont dell' 
integrabili™ della funzione data A4* J- 84/ ,la qual conO'zio- 
ne importa, come abbiam vifio , la fola equazione identica 

■4A in toV 44? . , ., J1 ; " 

V = j- 0 1,1 ; — —i—r, ch'i il teorema di Ltihntn.. 

ir 4x 4fdx 4x4/ 

E qui avverto primieramente edere dì tal natura l'equazio- 
ne .identica àA — 44 4- 41 — 48 = o che dividali in due JA 
—M — o.dH —4H~ 9 indipendenti alfatto l'ima dall'altra 
a motivo della nefluna relazione luppoli» tra le variabili *, 



7,o toro dille re mi al i . In fecondo luogo rifletto come per il 
teoremi d'altronde noto di Lcibuiiz non efiendovi luogo 

the alla fola coniizjoni ^ ~J~ < debbano co* quella Ibi* 

neteflar irniente verificarli ambedue l'equazioni identiche W 
— dP = t>.tf — dP=o airegttate per criterio dell' integrabi- 
lità da Condorcet, ed altri Analilti . 

J. Fallando adeflo a ragionare delle funzioni differenziali 
di fecond' ordine comprefe nella formula generale Ad*''Bdxdy 
+Cdji'+D4ix+E4fy , e fattevi per comodo di calcolo le fa- 
ltiruzioni di p = dx,p' = fo, onde la funzione data li trai- 
lotmi nell'altra FdX -+■ G4/ + H4p + W , dove F ,G H,I 
yapprefentano funzioni delle quattro variabili x,f,p ,p' , t 
tetto che avremo per differenziale della medejimi 

dF.4x¥F4pt-4H.dp*-H44p ovvero JF.ìxmF* £ì)Jp+HiÌf 
+4G . 4/ +«/>'+- 41 ■ *"+■! 44? +4S ■ 4r +(C +■ dhdp'+ UJp 

u tìa (N-/4x+(P)4p*-<&)4ft. Da ciò viene ad ettcrc manilcito 

MNidrHP/dp+t^ìW 
.he lìccome fono identiche intuitivamente, e di loro natura 
ambedue l'equazioni 

4F — ( JF + 4iH)+ 44H=e, 4G^(4G ■ i .44lì^"° 

debbano ancora godere dell' inetta identità le due altre equazioni 

m — d(P> +4-(à)=o, (tir— « (p; + f (gj'sxB. 

Qiielie equazioni identiche lì verifiean femore, ni fervono di 
criterio dell'integrabilità della formula data. Per ottenerlo, 
e trovare a quello effetto le due altte equazioni identiche, 
die liano il criterio dell' integrabilità , convien parure dal 
icortma di Foataias , il quale, relativamente alla data for- 
mula F4X+G& + H4p + 14? , fomminiflra le fei equazioni 

identiche ÌZ = t 

dy 4"Up dx'4? itx'dp 4y'4? dy ' 

Y = %- Adu «<! ut cflend ° JF-dF-fH +4-H =(j£V»*™ * 
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O! OSIE3 VAI! IOMI ECC. t}l 

V*V' J _ (*.*"***# ♦**>-' (***#♦ 

«. « N /JH ih IH ih \ . . 

-**'5*K*r* I *******ff*)='' "™ f"" 
jf v\ /^h ih ^ ih, ih \ . , , , 

tuoi, un» confiderai* di l'opra (W] — ^ (P) + rf' (É2), e l'altra 
t?—dP + f!> diffolìa fecondo il vero dnféreniiale , compro- 
vato altresì dalle formule fpiegate ne! f. o. dell' Artin.lo I., 
(iranno termine a termine perfettamente identiche . Di qui 
se nafte che dal diflèreniiaìe immediato ed indentici [NJ 
— rf(P> 4- = o derivi la prova dell'identità dell' altro 
differenziate utile e vero N — iP v tSL = ° - eh' è appunto 
1' equazione ii cmiixioae allignati da (. oadorc et . Cui medeìi- 
mo metodo con lenirebbe li iG — iG — fWf= Wj'-rfjPJf 

+'<«'— (iV^M*)-^?* 

rfS rffl \ fdl di di Jl \ ,il H 

rfl il \ iH, iG di \ f „ /JF 

V/ * * *J ' \ W 

+ fecondo il vero differenziale, come confermano 

le follie formule del J. 6. fopraccitato . E li potrebbe proce- 
der piti oltre fenia maggiore difficoltà alle funzioni dcgH 
alni gradi fe i limiti di quello ferirlo lo permei t enero . 

6. In lumina principia il mio metodo da far vedere che 
il difiéreniiale immediata di qualunque data funzione, o in- 
tegrabile, o no, debba tempre condurre ad un'equazione 
identica per ciafeheduna delle variabili a 1 ./ ce. Fa dipoi l'al- 
tro palio importante , ed è quello che polio in ordine il aif- 
fctenziale medelimo ( che gioverebbe dopo di ciò chiamare 
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ri medialo ) fecondo dx , d'x ec. , ir, à'j ec. , abbiali net 
folo caio dell' integrabilità della funzione affegnita , cioè 
nell'unico cafo che li verifichi a tutti i riguardi il teo- 
rema di hcìbwn. o di Fontaiai , ognuna dell' equazioni 
identiche fummentovate precifamente 1* irtelTa ( termine a 
termine ) di quella di Condotta, nella quale ii viene 
allora a tendere manifelìo eh; debbi conlillere il crite- 
rio della polfibilità dell' ime;; razione . Con quella differen- 
za però die mentre il criterio dell'integrabilità dedotto dal 
puro teore na di Fonlaim rifpirniia le repliche d;ll' equa> 
zioni identiche, come s'è veduto poc'anzi nei f{. 4^ e 
5 , 1' altro criterio riduca 1' c/'muVmi identiche di condizio- 
ne a minor numero delle prime (ai, e comprenda ipeifo piii 
coperte ed inviluppate le formule di F'inuii: [b> . Il primo 
Tifile dall' equazioni identiche di Fo.itaia: ali equazioni iden- 
tiche di Condona, e L-uoprendo , e mifurancb , e dimortrari- 
do o^rvi pailo, che fjccia, conduce a vedere chi ie feconde 
dipendano dalle prime . Il fecondi) difcende di-li" equazioni 
identiche di Fornai»;, ina coperte e nafrolte , all' equazioni 
dì condizione che fono il fossetto principale della bel Itti; mi 
open diCoaiorttf.e Tenia difcuoprire e diciferarc le formula 
di Fontaiat mancherebbe di prova (r),' Perchè uuclto paral- 
lelo dei due metodi, uno diretto, e l'altro inv.-rfo , li f.or- 
ga ancora meglio e nel matfimo lume, vediimolo ne'la ma- 
niera più generale, ed invertendo ibitanio il c 
to da Condotta {d) . 
„ dB dB dB jJB 



d"ll) Rtaa.jw Iti. <!tl Hi- Pioli™ 



L'- 
Ir) Ci ■ 
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Osservazioni e 
dB JS dB dB 

+ dX ì+ dp " + dq S ' Ì 'dT *' 
dB dB dB 



e i den lidi 5 , quan- 
namt vi fimo Tur- 

«, d**yi, 
dj 

. che riluttino dal 
vere ed utili tqaa- 



'ziwil augnate di 
mia dm <la Ltil>- 
n già proporzione 
pia l' ilìoria del cai- 
leorenia III. delle 
ile li riferifee alla 
x + BJf differenzia- 
i lì (ottengono tur- 
; nel fuo Premiere 
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Uetbode fino alla pa?. »+. Sebbene il eh. Autore applichi 
quel teoremi all'equazioni Ji:i-r;[L-t;il: di vjrj ordini, e non 



deriva immediatamente djl teorema di Ltitinm , il quale 
Babilifce e dimoitrs..che mentre s'abbia fi/ a '+ x ' . dx, dove 
a , k lìano due variabili del tulio indipendenti tra lo- 
ro , venga ad edere d J "^ " +x . dx facendo folamente 

variabile a, o fivvero Ja differenza parziale d " +x ' ■ dx 



:- - ^ ' j~ | ed in generale s' ottengateli' ifteflb prii 
AìUìbnUxM^-=^ix.Qa da quest'ultima 

fronte dei Teoremi It. /ili. dell' iiteffo Twain. Tanto è 

dovuto provare nelle loro opere ì' equazioni di conditimi;, 
l'appoggino al prenotato teotema di Leìtmifz.. Di quelli, 
the ho iileflo lo rt' occhio , fi tifeontrino la Memoria di M. 

" i Reale delle Scienze di 



:enuro di Ambirci nel nurr. 
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HHNBR 

«li Riatti e Saladim al Lib. IL rìd Tomo II. C»p. XIII. f. 

difcollarli da quello di Lr,f„„e., conto per cfempio LeO/Urdo 
E,,,,' nella Patre I. p. ,„. e fo-g. delle ftAJ»«-.„, «te,!,' 

iif„midh, 1 PI'. Miniai le JHrt/aptr nel Cap. I. 
della Parco I. al fl. XXIX. e (egg. pae. a 7 . e fegg. degli 
E,™e» * r.rted ,., tf ,'.,l,o l'I»,:!:, &,,',, oelle to'» F - 

I.r.nto oo. li può a mi di 000 inferirne corno o.l n,e- 
delimo modo che non li farebbe pororo mai indovinare che 
dall' J,','M,r.',Y.r ,<,-:,' l,:ils::i di Wall:, l'Aleebra inlinite!irna- 
le folTe Mara per ch'ere nel corfo d'un fenolo condotta a co- 
■i alto legno da prodorre le apaiml li alai, d/fra- 
tU, dell' &„t [», egualmente non li poterti m,i fr, pro- 
gnollico ragiooevolc che il teorema di UÌMtt., il quale 
naie, dall'appl'cton; lehc. dell alilo.,.,'/ „,„. , , V „, f 
lajimnu dillt /«e parti , ..elTe dorato dar nafeita alle dif- 
ferenze parziali, all'enndzte,,- di cadixjont, ed al calcolo 



dell, rari,--™ K i. 



d'un fenolo (V). 



ARTICOLO HI. 



rito nell - Articolo '.'ree* . ci: è ,"ini-;:;'o di quello di 
Condotta, per conferirne li prova del teoremi bell.lfimci, il 
quale li movi nella RrnuiqHe II. a par. ti. del JV. Problema. 

i. S:a perciò l'uria funiione integrabile, ed il Tuo inte- 
fralc lia una funi-one d:iT=rer. fiale del g.jdo prclTc-iamente 
inferiore . L - efprellio.-.e generale larà creila 

rf/Td.v • /fjf ■ Bdi , Ddrec. 
V=Adx+Bdp+Cdq+cc. i Uonde Jfe +dBd?+dCdq 
+A'dj>+B'd]>'+C^q'+tc. AiA'dy+Adp'+Wùj 'tD'rfi-'ec. 

td&JpWdCdf 

Ma in virtù, del II. Articolo 

rf-f =N +JB =P ,E +JC^£ ,C =R , ecc. 



Parimente 

.l+JB=P,e perciò JB =d&-d 1 R td'S ec.,Bz®-JR.+d'S ce. 

^>rfB'=P' JB'^&WRV.f ec. , F=tWR'+iM' ec. 

B+JC=a ^Ca/R-i-J et jC^R-JJ ec, 

B'+JC=a; iCaJRWJ* ec. , CrR'-tf ec. 

C -WD=R =rfJ ec. , D -S ec. 

C'+rfD'=R' dD'sdS-tc. , DisT ec. 
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Cumulando , ed o 
V=A ix*Bdp il 
+A , <i?+E , J/+C<lq'i-D'Jr' ce. + [8 -JR+tfS ce. . 

+ (R-dS ec 

+ (S te 

+ ( te. 



I 
15 



+< 

la fowurjue IV. t 



in ^oa form^he^rfac'ile^rh'krr, cd'a poru'u dT tutti. 

f^f/ dv =ff t M%tp ita +IK £ 



IjS Prodromo 
Per i! majjàna o minimo dWeHire 

o equazioni clic determinino it mafimo o mimmo-, qualun- 
que elle iiano per effere (che non importa ideilo cercarlo), 
iievono avere ne cetraria mente quelli due rcquiiilì, 1*. cìoi 
hanno da eflsr compofte ( nè ora giova di faper come ) di 
N,P,Q,R, eCjffjP.àiiV» ee. e loro differenziali, »*. 
lianno da efiere le medeiime e della niedefima forma tanto 
nel calo che JV lia integrabile, quanto nell'altro che non 
lo lia, perche nella rifoluzione generale del problema del 
m.ijjimo o minimi V Analili non rifguarda , nè deve mai 
nÌLjuardare le JV Sa funzione integrabile, o piuttofto un 
unciale indefiniti. Ecco come l'equazione o equazioni di 
lf^—0 lia S analitica iicceflit.'i che debbano elitre perfetta- 
mente conformi nelle due ipoteli , colla full differenzi che 
JV non cifendo intcj r.ibile , quel!' equazione o equazioni non 
liranno identiche, ina ftabiliranno la relazione tra le va- 
cabili *yec. della curva, fupetlicie ec. , a cui f.'etti il muf- 
fitilo o mìnimo (a), e nel caio contrario di /"^integrabile, 
ijucll' equazione o equazioni faranno idfaiich:, perchè efclu- 
nrc del majima o minima. 

5. Anzi di qui fi deduci: chi fenia l' ajuto del metodo 
eccellente adoperato dall' Eller nella (uà grand' 0;>cra pub- 
blicata del M. dcc. xliv. intorno il problema degli Ito-peri- 
metri (tj, e lenza il foccorfo del Calcolo delle variazioni 
perfezionato da M. de la Grange (ci, col teorema folo di 
Lebniiz o di Fo::t;tiac ii putcil'cro fciugliere tutti i proble- 
mi àt' nijjjiini e minimi. Imperocché , liccome quello rco- 
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colo dfcn.i.fc. To.,,1 k cor, più p, «ih.™ oh. p=r 

rifoluto pr.ma di me 1 fammi Anjl.fli BerHeuUi , Newton, 
Lr/Wa.c Mwhdeftfa^W. TWdta il fatto fa 
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l6o Prodromo 
gravità collante a rifòlvcrlo, facendo d x ' +,, ->' "J — o; e 
polio per comodo di calcolo iy collante, ottenni fubìto 
te*jcJZ=4*V*Z*\^ vtle , dlre lie = £^£. 

Avvertii facilmente come effeado [• cfprcriioae ge- 

tieiale del Coi fttf-rio oblatore (a) , > :n ,va quello ad eflèr 
cupio dell'ordinata x, cb' Ì appunto la piop.icta della Ci- 
cloide primari» inveifa, ch'abbia l'eftremo della lui baie 
■.rinomale nel punto più aito dei due, per (ni debba palla- 
re l aico della Braci isocrona ^cercata. Credendo eh: ciò 
ileiivalle da una torr.binaiione moramenre cjfuale, pallai a 
(ptinrenrare I " i Hello metudu oell'ipoeeii di gravita di Ci* 
Estiifa Battuti, lebbene imponibile e affuida . Allora s'ave- 

-v -i V^I'JI?' . " u'a i! O Rdfil c'.ulaicte cgulfe a!: 1 or- 
dinari, eh ? (jtiir.to dir; la R i.j'i -ftoironi un arco inierfa 
di circolo (£}. Andai più avanti, ma non volli altrimenti 




DlJtiZ'XI ti, Ci 



e J^Vj^jt^.'^otionducendo refpettiv amente ad una me- 



ftmplice diffirenzUle J (Vi*' = » , '(f = 
f on cbb' elU-re divcrfamcnic : impcrocclic in generale t . 



r J ---- . 



